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FACEVA AFFARI 
N GLI ANGELI 

Racconto di Carlo Bernari 
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A rava toccato quarant'auni Adria
no, ma leinbrava ancora un 
bambino vestito di bianco, con 

le «carpe bianche' tii corda che gli 
facevano il pasco bianco silenzioso. 
Era timido i e parlava poco; anche 
nelle brigate più allegre e rumorose, 
Adriano taceva, ma «olto'il suo can
dore c'era una sofferenza antica, 
c'era unu vecchiaia precoce che 
egli sapeva tener nascosta con pu
dore quasi fanciullesco, come un »e* 
greto male contagioso. 

Ai primi riverberi di luna nella 
pineta, Adriano appariva bianco e 
consumalo dall'ombra. Nessuno lo 
aveva mai vistu alla spiaggia, in giro 
per il porto, di giorno. Egli era co
me un uccello notturno che volava 
da una brigata all'altra col suo canto, 
le sue delicate melodie che si apri
vano nella notte un varco cauto e 
luminoso. 

— E' Adriano! — dicevano i gio
vanotti, seduti sul muretto della pi 
neta a trascorrere le ore del pieni-
lunio. — Quello è Adriano. — E lo 
chiamavano. Adriano s'avvicinava 
eoi suo passo silenzioso; senza ri
spondere ai richiami, finche giunto 
a poca distanza, diceva: 

— IJuonasera! — e scolorava la 
seTa nella sua chiara voce. 

— E la chitarra? — domandava 
subito qualcuno, ansioso di riudire 
il suo canto. 

— A casa. 
' Qualcuno partiva di corsa per 

prendere una chitarra, che giunta 
fra le mani di Adriano cresceva di 
dimensioni, mentre un accordo die
tro l'altro come un fiore di luna si 
elevava dalle corde. Ma Adriano 
scoteva il capo scoutento; no, che 
non sapeva né suonare né cantare, 
lui, perchè lo chiamavano? 

— Che volete sentire? — diceva 
alfine, spazientito. 

I giovani, che conoscevano da 
tempo • le ' melodie che egli aveva 
composto gli chiedevano questa o 
quella canzone ma Adriano, rhe non 

' aveva dato ad esse un titolo, non 
riusciva a ricordarle. Bisognava che 
qualcuno lo aiutasse col fischio o 
col canto per rammentargliene qual
che brano che Adriano accennava 
•ulla chitarra frase per frase, come 
le la imparasse allora per la prima 
•rotta. Sembrava non fossero sue le 
parole, e neppure la musica; ma ap
pena la memoria, rirevuto quell'av
vio, risuscitava i primi accordi di
menticati, il suo motivo sulle corde 
bianche si ricomponeva come un 
lungo mosaico, [.e canzoni di Adriano 
sembravano'fatte di silenzi più rhe 
di suoni, di pause, su cui si modu
lava la voce di colui rhe lo aiutava 
rol canto. 

— Suonacene qualcuna nuova! — 
direva un amico, appena la rassegna 
delle vecchie composizioni era ter
minata. 

Adriano piegava la testa a un «si» 
svogliato, ma subilo cominciava a re
citare le sue poesie accompagnando
ti con lievi accordi. Bisognava im
possessarsi subito di quei vers^per-
rhè Adriano non ripeteva mai: ma 
preferiva suonare l'umile acrompa-
pnatorer che si contenta di cavare po
chi accordi dallo strumento, disinte
ressato alla sorte della sua melodia 
che subirà spesso, passando da lab
bra a labbra, le più strane altera
zioni. 

II giorno dopo, tutti cantavano la 
canzone di Adriano, che in quell'iso
la era stato soprannominato < Adria
no l'immacolata >. 

Sul principio credetti che quel no
mignolo gli tosse venuto dal suo can
dore; più tardi seppi che lo chiama
vano cosi sin da ragazzo perchè nelle 
sacre rappresentazioni aveva recitato 
sempre nell'abito della Vergine. 

Ma della sua vita trascorsa ama
va parlar poco, in genere. Sdegnoso 
di ogni contatto con la città, rifiu
tava gli inviti più vantaggiosi, le 
più convenienti offerte di lavoro ad 
onta della sua povertà, e del desi
derio in lui vivissimo di far della 
Hiusica. 

Egli sapeva che le sue note erano 
aerai di malinconia e di disperazio
ne. accettabili solo da coloro i quali 
sentivano il bisogno di rimproveri 
più che di blandizie. iXell'isola, si 
diffondevano facilmente lievi epide
mie d'amore, che la musica di Adria
no esasperava sino a renderle in-

" sopportabili e nemiche. Ma fuori 
dell'isola quelle composizioni dal 
ritmo lento ed inquietante non po
tevano che perire. E Adriano lo sa
peva; e sapeva pure, suppongo, che 
le sue note si componevano di ma
re, di cielo, di pini, di Iona, di una 
natura assurda nella sua comple
tezza. 

Quando lo conobbi, Adriano ave-
,vs forse toccato appena i quaranta 
tinnì, ma ne mostrava molti di me
no, malgrado i capelli bianchì, le 
membra sottili da innocente crea
tura, rhe viva nella rinuncia e nel 
silenzio. 

• • » 
Poco tempo fa ho riveduto Adria

no. Non vestiva più di bianco co
me prima della guerra, ma indos
sava un abito scuro, portava il 
«appello, passeggiava Inngo il por
to in pieno giorno. Era diventato 
« diurno » Adriano, e persino edu
cato. Si toI«e il cappello, vedendo
mi; e al mio stupore di ritrovarlo 
in qnei panni, e fnori, a quell'ora. 
mi, disse teinplicemrnl*: 

— Denaro! 
Lo presi a braccetto, secondo un* 

vecchia consuetudine, ma con uno 
strappo mi fece capire che quel 
contatto lo infastidiva. Si fermo 
quindi a qualche metro da me • 
come ammirandosi nel mio «guar
do allarmato, mi chiese: 

— Sto male, forse? 
No — gli dissi — Stai bene, be

nissimo. 
Allora si tolse il cappello in un 

v comico saluto come ad avvertirmi 
eh* sapeva' far tutto persino un
gersi Ì capelli con la brillantina. 
come fanno tutti i giovanotti. ' 

Sembrava vecchio, invecchiato 
di venti anni e glielo dissi. Ma fin-

• ' se di non udire le mie parole. Voi-
1* invece ad ogr," costo offrirmi un 
caffè, prelese che mangiassi un 
tiolcej ma tutto ciò fece con |Mti 

grevi, con voce opaca, senza gra
zia; tenendo anzi a chiarire di vo
lersi < disobbligare di qualche mia 
passata attenzione, ed anche per 
darmi una prova del suo attuale 
potere economico. Disse sempli
cemente: 

— Ecco cosa fanno i denari. 
Oli sorrisi nella speranza che nel 

crollo dei tuoi sentimenti gli foue 
rimasta viva almeno la discrezione, 
ma presto anche , questa < illusione 
cadde: 

— Vuoi altro? — mi chiese. Al 
mio digniego, proseguì: 

— Era ora di piantarla con la 
mia miseria. 

Gli dissi che non consideravo la 
sua una povertà riprovevole, ed egli 
mi riprese: - ' 

— In un mondo come questo la 
poveità è sempre riprovevole... La 
gente si stanca facilmente dei vir
tuosismi... Quarantanni di rinunce, 
quarant'auni di piccole miserie; 
adesso mi vendico. 

— Cosa fai? — gli chiesi. 
Ed egli a me: 
— Commercio — mi rispose, sen

si dirmi clic cn;n, ma aggiunse: — 
E' l'epoca degli speculatori e fac
cio lo speculatore. 

— E la musica? 
— A che serve? Si può vivere di 

ronfetti per tutta la vita? — Caio 
di tasca un portasigarette, mi offri 
una sigaretta e mi disse — Ci ve
diamo alla Corona o"/fo/iajier l'ora 
del pranzo. Sei min ospite e non 
mancare — Mi strinse la mano 
frettolosamente e uscì. 

Alla Corona n"/fn/ia lo trovai Cir
condato da molta gente, una tavo
lata forse di quindici persone. 

Dalla finestra si dominava un 
tratto di costa, ma io non vidi che 
lui, seduto « capo ta/ola. Mi se
detti dominato dal s in sguardo che 
m'invitava a manciate, e mangiai 
posso dire le Mie orrhiate mesto
late alla minestra e alle pietanze. 
Esse correvano incontro ai vaaroi 
che i camerieri iutrotlnr e n n o rta'la 
cucina, e li accompagnava fin sul 
tavolo, in una golosa sinfonia di 
espressioni alla quale l'ospite era 
costretto a partecipare. Le ghiotte 
esclamazioni dei commensali Io ren
devano felice più dei cibi stessi, al
la cui preparazione egli aveva chia
ramente contribuito con i snoi con
sigli. 

Usciti che fummo, mi disse sen
za troppi riguardi che adesso egli 
offriva il pranzo a coloro rhe gli 
avevano per il passato offerto ap
pena un caffè; ed era felice di s u -
re tanti ospiti a tavola parche era 
felice di spendere denaro. 

— Non ne ho mai guadagnato tan
to in vita mia. mi sarà permesso 
huttarlo via rome mi para 
. La sera cenammo ancora insie
me e alle undici mi accompagnò 
all'albergo dicendo che aveva per
so l'abitudine di far tardi la notte. 

— Ora mi alzo con gli angeli — 
disse — e con pli angeli faccio af
fari. — Con una rapida s t e n » di 
mano mi lasciò al buio. 

Mi voltai a guardarlo, mentre at
traversava i| breve recinto che la 
luna creava oltre la scala. Il mi» 
passo risuonava duro sul selciato del 
viale che conduce al canctllo. Era 
diventato duro il suo passo, come 
quelli di un soldato che torna dal
la sconfitta. Il silenzio che un tem
po emanava dalla sua persona era 
caduto; ed ora Adriano era un mo
mento di rumore nell'universo; la 
luna gli era nemica, e non dava ri
salto ai suoi abiti oscuri ma ne fa
ceva un cencio d'ombra schiacciato 
snlla terra. 

Lo richiamai nella speranza cht. 
voltandosi, mi sorridesse, bianco e 
felice, come una volta; ma egli non 
rispose al mio richiamo; chiamai di 
nuovo: — Adriano — ed egli si 
fermò. Stette1 qualche minuto in 
silenzio, forse a guardarmi, ed eb
bi paura di lui: poi disse: 

— Che vuoi? 
Non era quella la domanda che 

mi aspettavo da lui e perciò non 
risposi. 

La luna trasformava il vialetto in 
una pista forsforescente. ed egli vi 
stavi fermo nel mezzo come nn tas
so che emerge dalla corrente di nn 
fiume. 

— Che vuoi? — ripetè dopo poco. 
Tacqni ancora; e nel mio silenzio 

si udì il suo passo in una radenra 
volutamente rumorosa, ebe sapeva 
di danaro. 

500 DOLLARI 
DI CHARLOT 

u A ',* > - a.-v 

Nell'ampio Stadio « Gilmcre » 
di Hollywood, gremito di mol
te migliaia di persone, il 19 
maggio u.s. Henry Wallace ha 
tenuto un grande comizio poli
tico. Nella foto al vede Charles 
Chaplin nell'atto di olTrire cin
quecento dollari per le spese 
di stampa e di diffusione del 
discorso che poco prima ave
va pronunziato, in quello stes
so comizio, Katherine Hcpburn 
(e che « l'Unità » ha già pub
blicato). L'attrice è visibile In 
primo piano a sinistra di chi 
guarda; mentre in secondo pla
no, e a destra di chi guarda, 
si vede la moglie di Charlot 

OFFENSIVA DI PASTETTE ALL'OMBRA DELL'ACQUEDOTTO PUGLIESE 

APPENA 
COMINCIO'' 

ARRIVO' GRASSI 
A MANCARE L'ACQUA 

Sete a Coretto/ Bitonio e Adria - Le malailie infettive riapparse 
Finte dimissioni -,Si può essere Guardasigilli e Presidente dell'Ente? 

BARI, giugno 
E' un fatto: dovunque nel no

stro disgraziato Paese, sia a] Nord 
che al Sud, viene intrapresa una 
azione per ripulire e dar vita nuo
va, democratica, Ad un qualsiasi 
organismo produttivo, economico-
industriale, spuntano subito, pro
fonde, tenaci, attorcigliate, le vec
chie radici della disonestà fascista. 

Da qualche tempo qui a Bari, e 
quindi in Puglia e Lucania, stiamo 
assistendo ad una serie di tenta
tivi di gruppi e sottogruppi, di cric
che e sottocricche, di tecnici e pseu-
do tecnici, per tenere ferme le mani 
e bene infisse le unghie, su quello 
che è — o dovrebbe essere — l'or
ganismo più vasto, più popolare, 
più produttivo, più sano di tutta 
la regione, anzi di tutto il Mezzo
giorno: l'Ente Autonomo dell'Ac
quedotto Pugliese. 

Senza esporre nei dettagli la sto
ria di questa grande opera, ricor
derò soltanto che essa è l'unica 
conquista a vasto carattere econo
mico-sociale, raggiunta dalle popo
lazioni meridionali dal giorno ael-
l'unificazione del Regno. 

Puglia sitibonda 

E fu strappata, insieme ri suf
fragio universale, ai governanti 
reali e giolittiani, fra le siccità ed 
il colera, dopo le Inchieste e le 
tante Questioni, con la forza della 
sete e della morte nuda degli in
numeri cafoni. Hisuonano ancora le 
invettive appassionate di Matteo 
Renato Imbriani che, mandato la 

prima volta al Parlamento nei 1889 
dal Collegio elettorale di Coiato, si 
presentò con , le celebri * parole: 
~ Vengo dalla Puglia sitibonda di 
acqua e di Giustina , . r 

Alla data dal 25 luglio 1943 nel
l'Ente Autonomo dell'Acquedotto 
Pugliese JI trovava infeudato 
In qualità di presidente, il senato
re ecc.mo sig. Ugo Bono, suocero 
del Federale pugliese rag. Giovanni 
Costantino. 

Entrambi dopo l'8 settembre pre
sero la via del nord, facendosi pre
cedere da alcuni camion carichi di 
masserizie e di vettovaglie di altro 
genere. 

Arriva Grassi 

Finalmente, dopo un breve In
termezzo commissariale, arrivò il 
25 maggio 1945 da Lecce, dov'era 
stato fino a pochi giorni prima pre
sidente dell'Associazione Agraria, 
ad insediarsi con regolare decreto 
legislativo, l'on. Grassi, attuale 
ministro Guardasigilli. 

Fatto sta che nelle fontane dei 
casolari di campagna e di centri 
contadini come Andria, Corato. Bi-
tonto. Ruvo, Gravina, incominciò a 
mancare l'acqua. L'on. Grassi, in
fatti, era venuto a fare il nuovo pre
sidente, non per preoccuparsi del
l'Acquedotto, delle campagne, e 
della sete dei cafoni, ma per procu-
curarsi una solida base di ap
poggio per le sua previsioni elet
toralistiche e governative. 

Rivolta nell'opinione pubblica, 

agitazione dei lavoratori e dpi par
titi democratici. Niente da fare; al
l'Amministrazione stava Grassi, e 
stava bene al posto già occupato 
dal senatore Ugo Bono. 

Ad un certo momento però la 
m o l t a dell'opinione pubblica giun
se tad un punto tale che Grassi zi 
accorse di non poter rimanere al
l'Acquedotto senza far « qualche 
cosa». Pensò beila allora di accor
darsi con l'amico Presidente De Ga-
speri e di presentare le sue dimis
sioni. diatro precisa assicurazione 
che esse sarebbero state respinte. 

Ma la pastetta questa volta gli 
andò male: per colpa del tripartito 
la lettera di dimissioni dovette la
sciare il tavolo del comprensivo 
De Gasperi e seguire la via prevista 
dalla legge. 

Il decreto di dimissioni fu C03Ì 
firmato. 

Ma ora la cose son cambiate. Il 
tripartito non c'è più. c'è il Gover
no omogeneo e l'alleanza della D.C. 
con i qualunquisti. 

La pastetta andata male allora, 
può oggi riuscire. 

Ma non è Grassi Ministro della 
Giustizia? Nulla di male: anche 
Ugo Bono era senatore e suocero 
del federalo Costantino, e stava al
l'Acquedotto Mi hanno fatto vede-
dere un vecchio decreto fascista che 
dimostra la compatibilità fra ]e più 
alta cariche dello Stato e la presi
denza dell'Acquedotto. 

Ecco alcuni dati circa la capacità 
tecnica dell'on. Presidente a dirige
re l'Amministrazione dell'Ente. 

Il tifo « le altre malattie infettive, 
le avancuardic. cioè, dell'antico co
lera, hanno - incominciato a rifar 
capolino più frequentemente ' nelle 
regioni servita dall'Acquedotto. 

Di che si tratta? Si tratta di sper
pero, di mancata manutenzione, di 
iniqua distribuzione (nelle fontani-
ne di Corato, di Andria, di Bitonto. 
ecc. — come abbiamo ditto — spes
so non arriva una goccia d'acqua). 

Abbiamo constatato, per esempio, 
che nell'Ente fra il presidente ed il 
vice-presidente, i direttori, i capi 
ufficio, i capi servizio, e tutti gli 
ingegneri, a lavorare per l'Acque
dotto sono soltanto 9 geometri, 9 
umili geometri. - * 

Bari-Roma.Bari 

Tutti i grandi, i forti tecnici * 
sopratecnici — su buono esempio 
del presidente — vanno e vengono 
da Bari a Roma, da un ufficio al
l'altro, da una politica a l'altra. 

Ecco perchè va male, ecco per-
chè la voce delle organizzazioni 
dei lavoratori non viene ascoltata 
ecco perchè sono tenuti in non 
cale la sete, le malattie, i bisogni 
dei milioni dei poveri cittadini. 
senza prebende, che ebbero l'ac
qua dalla sete di giustizia di Mat
teo Renato Imbriani. 

E' lecito porre ai Presidente-
Guardasigilli e al Presidente-Can
celliere la domanda del come, fra 
amici, intendono risolvere il pro
blema dell'Acquedotto Pugliese? 

GIUSEPPE SARACINO 

ADDIO OEL POETA AL "GIRO,, 

lAJEnRR PER R0I 
ERR COITIE fL ITIBRE 
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nei 
si sono iniziati con una battaglia tra filosofi 
Discussioni per tre. sere consecutive - Trincia Darnell, i l air e Rita Havwortli oscurati da Santi , 
Vittorini. Marcel e Spender - Mitraglia di film : due o tre al giorno - "La Violenza e l'Utopia,, 

BRUXELLES, giugno 
I campionati mondial i del ci

nema si sono inaugurati a Bru
xelles con un concerto orribile 
di musica americana. Linda 
Danieli si è poi lasciata travol
gere dalla folla nella notte fred
dissima, fra le luci scatenate 
su ogni prospettiva della città. 
Erano le sue ult ime OTQ, di re
gno nelle vie di Bruxelles. La 
mattina dopo è arrivato René 
Clair e un pubblico numeroso 
si è recato anche all'aeroporto 
ad aspettare Rita Hayworth. 

Intanto i film hanno comin
ciato a mitragliare. Continue
ranno per venti giorni, al rit
mo di due o tre e anche più 
per giornata. Nulla di vera
mente buono finora, salvo Hue 
pnd Cry, inglese, che alla sua 

storia di ragazzi-poliziotti im
prime una rapidità indiavolata 
ed è fotografato in modo eccel
lente. Ma il Festival Mondiale 
1947 ha già offerto spettacoli 
più singolari. Per la prima uol-
fa, quest'anno i campionati del 
cinema sono venuti a far par
te d'un torneo inter-arlistico, o 
quasi di un'enciclopedia depii 
spettacoli moderni; musica, tea
tro, pittura, folclore affollano 
straordinariamente il program
ma; e forse per incoraggiare i 
gusti più * seri » si è comin
ciato addirittura dalla filosofia. 
Alcuni fra i più noti scrittori e 
filosofi europei sono slati in
vitati a dar spettacolo di se 
stessi per tre sere di seguito fi
no alla vigilia del cocktail ci-
nematografico, dall'alto d'un 
anfiteatro, discutendo su * La 
Violenza e l'Utopia ». Si voleva 
dunque stabilire in modo ben 
fermo che il cinema non è tut
to? Sta il fatto che le conver
sazioni filesifiche hanno avuto 
un succèsso tale da oscurare fi

nora ogni altro spettacolo del 
Festival; nei corridoi del « Pa-
lals des Beaux-Arts » gli spet
tatori si informano ancora se 
l'atletico prof. Pos, il nostro 
olimpico Banfi o il fremente 
Gabriel Marcel non impegne
ranno altri combattimenti. 

« Violenza e utopia » è nn te
ina che non può non diventare 
politico. E gli organizzatori a-
v evano invitato campioni di 
tutte le tendenze: Banfi e Vit
torini, Spender e Marleau-Pon-
ty, Malraux e Popper, Pos e 
Gabriel Marcel, un'inquieta 

per non udire esplosiva mesco
lanza di filosofia e di poesia, 
di materialismo storico e di 
spiritualismo, di passione demo

cratica e di « l iberalismo » spin
to fino a tutte le indulgenze 
per la reazione. Qualcuno poi 
non venne. Ma l'incontro, che 
fu anche uno scontro, trovò su
bito un movimento da grande 
gara sportiva. C'era chi aveva 
fretta di rivolgere contro il co
munismo ogni discorso sulla 
« violenza » e ogni definizione 
di « utopia ». Quell'instancabile 
vece/netto che è Gabriel Marcel 
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si gettò fin dalla prima sera 
sulle argomentazioni di Banfi 
e la battaglia diventò generale. 
Ma furono proprio i comunisti 
— ossia, in questo caso, gli ita
liani — e il loro alleato olan
dese Pos a tener alto in ogni 
momento il tono della discus
sione manifestando una libertà 
di giudirto, una serenità di .ra
gionamento e di linguaggio che 
impressionarono anche gli av
versari. Si vide Gabriel Marcel 
perdere a poco a poco la sua 
voglia di mordere e diventare 
affabile, amabile, affettuoso. La 
polemica si trasformò in un di
battito solidale. Erano il comu-
nismo e il socialismo stessi ad 
alimentare questa trasformazio
ne, suggerendo un rapporto più 
profondo fra la cultura e la 
situazione reale degli uomini, 
una cultura veramente amica 
dell'uomo, consigliatrice, illu
minante, rinnovatrice, e vitto
riosa in modo da rendere vitto
riosa tutta l'umanità con essa; 
ma. insieme, non utopistica, non 
e idealistica », aderente alle 
condizioni concrete della sto
ria. Piii la discussione proce
deva e più questo motivo si 
imponeva alla sensibilità di tut
ti. Che cos'è oggi « uiolenra » se 
non ciò che si oppone a una 
società rinnovata secondo le e-
spcrienze dell'uomo contempo
raneo — una società attiva nel

la difesa della ferità e della 
fifa? Che cos'è oggi «utopia» 
se non il proposito di raggiun
gere questo fine separatamente 
dalla coscienza e dall'azione po
litica, in modo conseguente? 
Cominciata con l'opposizione 
fra spirito e politica, la. disciw-
sione Si concluse in un omaggio 
generale alla loro unità; e il 
pubblico ne fu veramente con
quistato. Per la prima volta — 
assicurano gli esperti di questo 
genere di spettacoli — gli cle
menti unitari e affermativi ave
vano vinto su quelli individua
listici e negativi. I «• filosofi », 
gli uomini di cultura avevano 
dimostrato di potersi intinta-
mente accordare solo nel rico
noscimento dell'umanità con
creta. i 

£' importante che siano sta
ti dei comunisti e degli i talia
ni a segnare per i primi, du
rante le discussioni di Bruxel
les, questa via e a preservarla 
da ogni successivo errore d'o
rientamento. Si è parlato mol
to, in questi giorni a Bruxelles, 
di comunisti e di italiani; e con 
una simpatia che si compiace 
ancora di unire i due termini. 
Evidentemente il Festival è co
minciato per noi in un modo 
che supera di molto il livello 
consueto dei campionati cine-
mafogra/ici. 

GIANSIRO FERRATA 

IL PREMIO LETTERARIO "AMICI DELLA DOMENICA,, 

II generale Marshall, riprodotto fedelmente In cera dallo scultore 
Barbieri, lì rara da qualche fiorilo al Museo Grevin di Parigi 

Flajano lui rotto l'uovo liberale 

SCUOLA UWICA E S i i OLA O B B L I G A T O R I A F R A N C I A 

DUE ANNI D'INTRIGHI DEL M.R.P. 
PER BLOCCARE LA RIFORMA DELL'INSEGNAMENTO 

Siluri contro il progetto IVa Iloti-Langevin - ÌSaegelen compie opera di becchino 

PARIGI, giugno — Da due an
ni funziona in Francia la Com
missione per la Riforma dell'inse
gnamento. chiamata comunemen
te, sino alla morte del grande 
scienziato commissione Langevin 
Questa commissione è stata isti
tuita il IO novembre 1944 dal go
verno provvisorio della Repubbli
ca Subito dopo la liberazione il 
personale insegnante, le organiz
zazioni ODeraie e una parte note
vole della popolazione voleva se
guire da vicino i lavori della com
missione e conoscere gli ostaco
li, le difficoltà. le obiezioni e le 
opposizioni che si manifestavano in 
reno alla commissione oppure che 
venivano opposti dai vari partiti 
ai progetti di riforma Oggi invece 
le informazioni sono magro, gli in
trighi di corridoio non hanno ri
sonanza alcuna, la discussione è 
limitata a circoli ristretti col so
lito pretesto della tecnicità; il 
complesso delle riforme sembra 
cosi dissecarsi in una serie di ten
tativi timidi e parziali che non ri
solvono nessuno dei grandi pro
blemi sociali e culturali sollevati 
All'indomani della liberazione 

Il solo problema chi abbia avu

to una risonanza veramente gene
rale per il grande pubblico e sta
to quello delle sovvenzioni alie 
scuole confessionali, cioè della lai
cità della scuola. Le conseguenze 
politiche e sociali della laicità del
la scuola sono state messe in luce 
dai partiti politici, dai sindacati. 
dalle organizzazioni delle ma>se 
lavoratrici e anche dalla reazione 

I mot iv i de l s a b o t a g g i o 
Al contrario i problemi sollevati 

dai prolungamento della scuola 
obbligatoria, dal legame fra 1 ap
prendistato e scuola, dalla fusione 
deHa scuola primaria e secondaria 
dal contenuto dei programmi di 
studi non sono stati quasi discus
si dalla stampa francese. Il loro 
profondo significato sul piano eco
nomico e politico furono largamen
te mascherati a anche completa
mente passati sotto silenzio dalla 
stampa socialista e umanista • o 
mrp. Dopo l'allontanamento dei 
comunisti dal governo da parte di 
Ramadier fu un gioco per l'MRP 
fa^ bloccare completamente dal 
ministro socialista all'Ed. naz. | la
vori della Commissione per la ri
forma dell'insegnamento. Due anni 
di intrighi del rappresentami MRP 

in seno alla commissione per sof
focare il progetto di riforma furo
no cosi coronati dal successo. 

Questa vittoria dell'MRP e la 
strabiliante arrendevolezza dei so
cialisti umanisti non devono stu
pire. Anche in Inghilterra il go
verno laburista aveva messo a 
punto u.i progetto di riforma del
l'insegnamento simile a quello dei-
la commissione Langevin. Tuttavia 
il governo laburista alcuni mesi 
fa decise di sospenderne l'applica
zione per « mancanza di decaro • 
In Francia il becchino della rifor
ma è stato il ministro e socialista 
umanista » all'educazione naziona
le Naegelen Questi ha costituito 
recentemente un organismo buro
cratico « superiore » per la rifor
ma dell'insegnamento, nominando
vi, in condizionf di minoranza, al
cuni membri della commissione 
Langevin per farli cosi partecipa
re alla distruzione paziente del lo
ro piano di riforma. -

Perchè tutta questa ostilità vei-
po il progetto Wallon-Langevin, 
perchè tutto questo sabotaggio? La 
riforma dell'insegnamento elabo
rata da Wallon-Langevin è basata 
su due principi generali che SU 

conferiscono tutto il suo signifi
cato e la sua portata sociale: 1) la 
scuola nazionale deve essere uni
ca e le sezioni tecniche particola
ri non saranno che le branche d. 
uno stesso corpo; 2) la scuola sa
rà obbligatoriamente prolungata 
sino al 18. anno di età. 

La borghesia vuole 
la « sua > scuola 

Di qui la fonte copiosa delle ob
biezioni, degli intrighi e dell'ostra
cismo ministeriale. La scuola uni
ca « ledeva « i privilegi delle fami
glie della grande borghesia che vo
gliono conservare le « loro » scuo
le. II prolungamento della scuola 
obbligatoria rischia di ritirare dal
la produzione una importante ma
no d'opera giovanile a buon mer
cato. 

La riforma dell'insegnamento è 
l'aspetto di un problema fonda
mentale di tutta la struttura so
ciale francese e gli ostacoli e il 
sabotaggio che ti*a incontra e che 
minacciano di soffocarla completa
mente è un indice rivelatore di una 
crisi molto più generale di cui 
essa non è che uno degli aspetti. 

LUIGI CAVALLO 

L'industriale Alberti, produttore 
della - Strega », ha offerto duecen
tomila lire per un premio lettera
rio da assegnarsi con sistema elet
torale dagli * Amici della Domeni
ca », cioè dai frequentatori dome
nicali della casa di Maria e Gof
fredo Bellonci, luogo di convegni 
letterari tra i più esperti e spre
giudicati. 

Votazione in due tempi. Domeni
ca scorsa ha avuto luogo la prima. 
destinata a formare una • rosa » di 
cinque candidati. Elettori 170. Vo
tanti HO. Risultati: Enn'o PJajanoì 
67 \ot i . Libero Bigiaretti 21, Cor-1 

rado Alvaro 12, Gianna Manzini e ' 

andrà alle rnlonir rMue. La inoltra rf-
«trrà aperta IO piorni. 

Fero i nomi rli airnni tra j più cono-
trititi artisti che hanno regalato una lo
ro oprra: 

dittino. Mstai. Mazrarurati. Mirko. 
Montanarmi. Curii. Ontilini. Macrari, 
Purificato, Fa/uni, Sotgio, Nagni, Bri-
Imi. Tamburi. Giuliani. Torti, Furher. 
Cerchi. Pnrcini Sono ar.che pr*-
«enti il critico «Iella Railio. Mariani, con 
nn rli'rjno. e lo «criltore Ce«are ZaTat-
tini con tino riei »noi quadretti. 

MILANO, 16 ^giugno 
Stamane all'alba mi sono sv?-

gliato. Ho chiesto al mio vicino di 
stanza: « A che ora si parte? ... Nes
suno mi ha risposto. Ero solo, mia 
figlia camminava adagio per non 
far rumore. Il Giro era veramente 
finito. 

Dov'è il mare? Dove i monti? Do
ve i fiumi? Tutta l'Italia è di la 
e ci aspettano affacciati i conta
dini di Puglia e i marinai di Por
to San Giorgio con la giacca ab
bottonata fino al collo per U libec
cio che viene dall'Adriatico. Se 
penso di prendere il treno mi vie
ne la febbre. I ciclisti mi si met
tono tra i piedi e non mi lasciano. 
Non corrono; faticano a spingere 
sui pedali coi tacchi. E' diffìcile 
fermarsi dopo aver corso per ven
ti giorni. È' impossibile dormire 
ogni sera nello stesso letto. Aveva 
ragione mio nonno; quando torna
va dai suoi lunghi viaggi per ma
re era come un pesce fuor d'acqua 
e non vedeva l'ora di riprendere 
il largo. Ho passato la mattinata 
a raccontare il giro a mia figlia. 
Mi sono seduto sui gradini davanti 
alla porta di casa, come fanno ì 
corridori quando torneino al paese 
e tengono circolo alla bottega 

Ieri al confine mi fermai. Quan
do vidi Cougnet mi precipitai da 
lui. «Torniamo indietro — scon
giurai —. Torniamo indietro ". Il 
vecchio capitano del Giro, acco
vacciato sotto un taglio d'imper
meabile, cacciò soltanto la ninno 
fuori per dirmi di no. Poi mi mis. 
a piangere. O^car, il bravo autista 
che sul Falzarego volava dietro a 
Coppi come su una strada di nu
vole, mi venne vicino e mi batte 
la mano sulla spalla. « E' finito », 
disse. Il Brinzio? Roba da rìdere. 
(E' un bolognese lui e parla cosi). 
Roba da ridere per tutti; ma noi 
non ridevamo. Roba da ridere for
se anche il Giro per tutti, ma non 
per noi che l'abbiamo vissuto mi
nuto per minuto e ora non sap
piamo più staccarcene. 

Il mio amico Serafino andrà in 
Francia al Tour. .. Ci rivedremo a 
fine msse »., mi ha detto al mo
mento del distacco. Ho risposto di 
si per non rendere ancor più tri
ste il congedo, ma ero corto di 
mentire. Il povero Biagioni non 
mi avrà più alla sua ruota; mi cer
cherà invano nella polvere dcl-
l'Aubisque e Corrieri, nero e ter
rone come me, non avrà più n 
seguirlo l'appassionato giornalista 
che indovinava le sue ragioni, eh • 
lo aiutava a spiccicarle con la par
lata un po' mafiosa. 

Cecchi, il fantino del Giro, non 
avrà a chi donare quel suo largo 
sorriso all'antica come nelle fo
tografie di vent'anni fa. Sono tutti 
già dispersi i miei amici carova
nieri: anche quel grosso autisti 
dell'Olmo che si tirava i pantaloni 
sulle ginocchia e per sette od otto 
ore se ne stava sul volante moven
dolo quasi col petto. Anche l'omi
no vispo e sdentato, tutto il gior
no appisolato nel suo furgone pub
blicitario e la nott» sempre co
stretto a dormire in fortuna sul 
biliardi d'un caffè di Pieve o sul 
divano d'un albergo n Foggia do
po aver ballato sino a tarda ora 
con'la sua tipica andatura di ven- • 
ditore di palloni alle fiere; anche 
Tumiati che spuntava dritto *ull» 
sua moto a tirare il filo dell'oriz
zonte raccogliendo i primi applau
si delle periferie: anche Lattuada 
che andò a esplorare le Dolomiti 
per tutta la notte tornando ali al
ba dal signor Cougnet che lo aspet
tava insonne dietro la porta rom? 
il mare; navigavano a bandiera 
spiegata con tutto il sole addosso 
Quando la sera raggiungevamo le 
città di tappa era come giungere 
in porto e s'accendevano lo case, le 
ragazze ci prendevano al braccio E 
ora? Addio! Addio a tutti. Meglio 
non parlarne più. 

ALFONSO OATTO 
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SOCIETÀ 
Finiti Wmutrtli - Alia IH eam. t 

NUOVA SERIE 

Antonio Gramsci: Axvla-
mento alla filosofia e al 
materialismo storico . No-
terelle sulla politica del 
Machlarelll. 

Gastone Manacorda: Sulte 
origini del movimento 
operaio in Itali*. 

Andres Eloy Bianco: Pln-
tame angelitos necroi. 

Giuseppe Carlmandrel (e 
p. e. e. Umberto Saba): 
Preludio e canzonette. 

Vissariòn BlellnskiJ: f n o 
sruardo alla letteratura 
russa <m«). 

Ferdinando Russo: I.a lotta 
politica In Sicilia dalla li
berazione alle elezioni re-

' clonali. 
Recensioni a cura di Berti, 

Ferri, Badaloni, Roma-
pioli. 

Leonardo, Editore - Firenze 
Pag ne 114 - L. 159 

5 

v/fffs**tffs//ssrffMM*ff//*rwrswff*<wA 

Giuseppe Berto i rimanenti. La de
nigrazione definitiva del \ incitare 
avverrà domenica 4 luglio. 
• Il Risorgimento Liberale nota che 
Flajano pud considerarsi fin d'ora 
il vincitore del premio e che, se 
la maggioranza sì spostasse su al
tro nome, ciò sarebbe frutto di un 
blocco politico. La prima gallina 
che canta.„ Disgraziatamente nel
l'uovo liberale sono già entrati pa
recchi compagni comunisti e socia
listi, che hanno dato il loro voto 

j a Flajano e al suo bel romanzo. Ma 
si sa che oer Risorgimento liberale 
qualunque atteggiamento dei «o-
cialcomunisti — compresa l'iniqua, 
l'incredibile pretesa di conservare 
la propria libertà di giudi/io arti
stico — ha il solo scopo di rompere 
le uova nel paniere. 
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Quadri per i bambini 
poveri 

Il giorno 21 giù zoo «Ile ore 13 sì inaa-
irareri al « Circolo del Ritrovo > (Pale
so del Orafo, Xia Qoatiro Fontane. 201 
la MoMra.irndita di quadri e duerni 

aferti diali artisti totnaoi. Il ricavato 

. - t ~. 

Ecco 11 plastico del quartiere modello esposto alla 8' Triennale di 
Milano. Questo progetto viene normalmente Indicato con la s ig l i : 
• Q.T.S ». Cioè « Quartiere 8' Triennale ». A Milano qualche giornale 
ha addirittura chiamata tutta la Triennale «Totto» che dovrebbe 

essere U pronuncia di « T. 8 • 


